
22kg di plastica nella pancia
del capodoglio, il lavoro dei
veterinari IZS

I  veterinari  dell’Istituto
Zooprofilattico  della  Sardegna
sono  intervenuti,  come  da
prassi,  a  seguito  del
ritrovamento  di  un  capodoglio
spiaggiato nei pressi di Porto
Cervo  per  eseguire  il  primo
sopralluogo  e  l’esame  anatomo-
patologico.

“Per conoscere le cause certe della morte del cetaceo si dovrà
attendere l’esito delle analisi, per cui saranno necessarie
alcune  settimane.  Il  solo  rinvenimento  della  plastica  non
spiega di per sé la morte del cetaceo, le cui cause dovranno
essere  ora  individuate  attraverso  esami  specifici”  afferma
l’IZS in un comunicato che riportiamo integralmente poichè
illustra il ruolo dei veterinari in questi casi:

«Venerdì  29  marzo  un  capodoglio,  giovane  femmina  della
lunghezza di otto metri, è stato trovato spiaggiato venerdì
scorso a Cala Romantica, vicino Porto Cervo, nel nord-est
della Sardegna.Il sopralluogo preliminare è stato svolto dai
veterinari  dell’Istituto  Zooprofilattico  Sperimentale  della
Sardegna  della  ASl,  unitamente  a  Capitaneria  di  porto  e
personale del comune di Arzachena.

In  seguito  al  sopralluogo,  verificata  l’impossibilità  di
svolgere la necroscopia sul luogo di ritrovamento, è stato
concordato di spostare la carcassa in un’area idonea, dove
eseguire tutti gli accertamenti sanitari e smaltire i resti.
La rimozione del cetaceo e il trasporto sono stati effettuati

https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/acquacoltura-e-prodotti-ittici-esterna/capodoglio-veterinari-izs
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/acquacoltura-e-prodotti-ittici-esterna/capodoglio-veterinari-izs
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/acquacoltura-e-prodotti-ittici-esterna/capodoglio-veterinari-izs


grazie alla preziosa opera di Vigili del fuoco, Capitaneria di
porto  e  Comune.  Nella  giornata  di  sabato  30  i  veterinari
dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Sardegna, di
concerto con il CERT (Cetaceans Stranding Emergency Response
Team) della facoltà di Veterinaria di Padova hanno effettuato
la necroscopia. Queste operazioni sono state eseguite secondo
il  protocollo  operativo  della  Rete  Nazionale  Spiaggiamenti
concordato  dai  Ministeri  della  Salute  e  dell’Ambiente  che
attribuisce la competenza degli accertamenti sanitari all’IZS
competente per territorio in caso di spiaggiamenti ordinari
(cetacei di grandezza inferiori ai 5 metri) e IZS unitamente
al CERT per gli spiaggiamenti straordinari (spiaggiamenti di
massa o di animali superiori ai 5 metri).

Nel  caso  specifico  si  è  evidenziato  che  la  femmina  di
Capodoglio,  gravida  con  feto  di  circa  due  metri  e  mezzo,
presumibilmente morto già prima della madre, ed era in uno
scarso stato di nutrizione e, al momento del ritrovamento, in
avanzato stato di decomposizione. Lo stomaco era ostruito da
22  kg  di  materiale  plastico  (sacchetti,  piatti,  tubi,  e
materiale  vario),  questo,  unitamente  alla  mancanza  di
materiale alimentare, se non numerosi becchi di calamari, sta
a testimoniare che l’animale non si alimentava da vario tempo.
Per conoscere le cause certe della morte del cetaceo si dovrà
attendere l’esito delle analisi, per cui saranno necessarie
alcune  settimane.  Il  solo  rinvenimento  della  plastica  non
spiega di per sé la morte del cetaceo, le cui cause dovranno
essere ora individuate attraverso esami specifici.

“Purtroppo”  –  rileva  il  dott.  Pintore  –  “l’ingestione  di
materiale  plastico  è  sempre  più  diffusa  e  costituisce  un
reperto molto frequente negli animali che vivono in ambiente
marino,  sia  che  si  tratti  di  cetacei  che  di  tartarughe,
causandone il progressivo indebolimento e anche la morte.”»


